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La seduta è aperta alle ore 18,30.
, ► j

ADAMO, segretario ff., dà lettura del pro- 
cessso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che in data 20 
marzo, è stato presen tato  dal Governo il di­
segno dì legge: « S ta ti di previsione dell’en­
tra ta  e della spesa della Regione siciliana per 
l’anno finanziario dal 1° luglio 1956 al 30 giu­
gno 1957 » (205).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare le ttu ra  delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza.

RECUPERO, segretario:

« A ll’Assessore al lavoro, alla previdenza 
ed all’assistenza sociale, p er conoscere:

1) se risponde al. vero che il signor Can­
nella Felice, a ttuale  collocatore comunale di 
S. Stefano Quisquilia, segretario della sezio-

R esocontì, f. 261 ( 7(10)
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ne della D em ocrazia cristiana e m em bro del 
com itato d irettivo  della locale organizzazione 
sindacale della C.I.S.L., esercita la delicata 
m ansione di collocatore con m etodi di d iscri­
m inazione e spirito  di parte , suscitando m al­
contento nella popolazione e u n  giusto risen ­
tim ento  dei lavoratori;

2) se non ritien e  di dovere in te rv en ire  sol­
lecitam ente per porre fine a questo stato  di 
cose, affinchè l ’Ufficio di collocamento sia di­
re tto  con m etodi dem ocratici, con im parzia li­
tà  e sopra ttu tto  sia garan tito  il rispetto  delle 
leggi sul collocamento. » (408)

P alum bo  - R enda.

« A ll’Assessore a ll’igiene ed alla sanità, per 
sapere se è a conoscenza che m olti piccoli co­
m uni e frazioni della nostra  Isola sono sfor­
n ite  di farm acie con grave disagio delle po­
polazioni e se, al fine di riso lvere ta le  im por­
tan te  esigenza e di elim inare la grave disoc­
cupazione che regna fra  i lau rea ti in  fa rm a­
cia, non ritenga opportuno sollecitare le p re ­
fe ttu re  ad is titu ire  farm acie nei suddetti pic­
coli centri, con sussidi regionali e con q u an ­
to altro  sarà possibile nell’interesse della po­
polazione e dei farm acisti disoccupati. » (409) 
(Gli interroganti chiedono la risposta scritta)

ti aum enti salaria li e il m iglioram ento dei ser­
vizi con garanzia della salu te  dei lavoratori 
e della cittad inanza e in conform ità del ca­
pitolato d ’appalto  per la cui applicazione de- 
vesi rich iam are il Com missario straordinario 
al Comune;

2) quali p rovvedim enti in tendano prende­
re  p er im pedire quanto  sta  avvenendo in se­
guito  alio sciopero dei n e ttu rb in i, in  sostitu­
zione dei quali, senza rispetto  delle norm e sul 
collocamento e su ll’igiene, vengono avviati al 
lavoro dei disoccupati, realizzandosi così uno 
sfru ttam en to  della fam e ai fini dell’esauto- 
ram ento  dello sciopero e giovando in definiti­
va ai p rofitta tori di un  capitolato d ’appalto 
p eraltro  già abbastanza oneroso per il Co­
m une di Palerm o. » (411) (L’interrogante 
chiede la risposta scritta con urgenza)

Taormina.

PRESID ENTE. Comunico che, delle inter­
rogazioni testé  annunziate, quella con risposta 
orale sarà iscritta  all’ordine del giorno per es­
sere svolta al suo turno , quelle per le quali 
è s ta ta  chiesta la  risposta scritta, sono state 
già inv iate al Governo.

Annunzio di mozione.

J acono - Strano - N icastro.

« A ll’Assessore all’industria  ed al com m er­
cio, per conoscere:

1) quan ti nuovi perm essi di ricerca di 
id rocarburi liquidi e gassosi sono sta ti con­
cessi dal 1° gennaio 1955 ad oggi;

2) a quali d itte  sono state  fa tte  le conces­
sioni;

3) quan ti e tta r i sono sta ti concessi per cia­
scuna ditta. » (410) (L’interrogante chiede la 
risposta scritta)

A damo.

« A ll’Assessore al lavoro, alla previdenza 
ed  all’assistenza sociale ed a ll’Assessore alla 
igiene ed alla sanità, p er conoscere:

1) se non ritengano di in terven ire  per r i­
solvere l ’a ttuale  vertenza fra  i n e ttu rb in i di 
Palerm o e la d itta  Vaselli, affinchè vengano 
accolte le richieste dei lavoratori per adegua­

PRESID ENTE. Prego il deputato  segretario 
di dare le ttu ra  della mozione presen tata  alla 
Presidenza.

RECUPERO, segretario:

« L ’Assem blea regionale siciliana,

prem esso che la  terza  leg islatura dell’As­
sem blea regionale siciliana ha iniziato la sua 
vita, ne ll’estate 1955, con i ca ra tte ri della con­
fusione e della incertezza, che il partito di 
m aggioranza ha  voluto im prim erle, nonostan­
te  i richiam i della D estra nazionale e la netta 
indicazione del corpo elettorale;

prem esso che il Governo presieduto dallo 
onorevole Adessi, appoggiato sino ad ieri a si­
n istra , risente,, nel suo difficile cammino, di 
tale confusione ed ansim a sotto il peso di una 
dram m atica rea ltà  p er la quale od ottiene voti 
a sin istra e paga u n  duro scotto politico e so­
ciale, o si rivolge a destra ove trova presidio» 
forse, m a più sicura una categorica volon a 
di chiarezza;
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premesso ché la D estra nazionale ha vo ta­
to contro il Governo espresso dal partito  di 
maggioranza, ne ha condannato il program ­
ma, con apposita mozione di sfiducia, ha de­
nunziato l ’equivoco di collusione politica, ispi­
rata da una erronea in tepretazione del fam o­
so messaggio sociale del P residente Gronchi;

considerato che le difficoltà nell’a ttiv ità  di 
Governo hanno accentuato i mali di cui sof­
fre l’am biente siciliano e che, m entre aum en­
ta la distanza nel tenore di v ita  tra  Nord e 
Sud, m entre lo S tato si esime dal corrispon­
dere il Fondo di solidarietà, m entre una cri­
si senza precedenti sconvolge l ’agricoltura si­
ciliana ad accentua la fuga dalla terra , nono- 
stante i conclam ati successi della riform a 
agraria, l ’opinione siciliana qualificata si do­
manda se la Regione non sia destinata, per­
durando l ’a ttuale  condizione politica, a p e r­
dere ogni contrassegno di v ita lità  per diven­
tare strum ento di compressione di ogni libera 
intrapresa, in un clima di incertezza del di­
ritto e di esasperato dirigismo burocratico;

considerato che, in  occasione dellé mozioni 
della sinistra sulla politica agraria e su quel­
la petrolifera, l ’opposizione di destra ha risol­
to, col proprio responsabile voto, una im pe­
gnativa situazione;

considerato che nella prim avera del 1955 la 
Destra nazionale rinunziò alla modifica della 
legge per la utilizzazione dei resti del colle­
gio regionale, al fine di una più valida poli­
tica di cen tro-destra e che, ancora ieri, il 
Gruppo m onarchico si è schierato per la m ag­
gioritaria in un  ultim o, supremo, tentativo di 
fermare la Democrazia cristiana e il suo Go­
verno sulla via dell’errore;

considerato che alla luce di una realtà  ogni 
giorno più grave appare l ’inroossibilità dei 
dialogo tra  il cristianesim o e il m arxism o e 
che i term ini sicuri della difesa della libertà 
e di un graduale progresso stanno nella for­
mula della dem ocrazia nazionale e cattolica, 
in contrapposto alla democrazia socialista;

inv ita  il Governo

ad adeguare le proprie d irettrici politiche 
^gli interessi delle popolazioni siciliane e dei- 

avvenire della .Regione. » (17)

M arullo - A damo - B ianco 
- Castiglia - G uttadauro - 
M azza - M ajorana della N ic - 
chiara - R ivetti.

ALESSI, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALESSI, Presidente della Regione. Signor 
P residente, il contenuto della mozione m i con­
sente, anzi m i obbliga, a chiedere che la di­
scussione avvenga oggi stesso.

PRESIDENTE. P rim a di procedere alla de­
term inazione della data, devo in terpellare  i 
proponenti per sapere se a questa mozione 
hanno inteso dare o intendono dare il ca ra t­
te re  di mozione di sfiducia. H a facoltà di p a r­
lare l ’onorevole M arullo.

MARULLO. 'O norevole P residente, onore­
voli colleghi, non occorrono m olte parole per 
stabilire che la mozione p resen ta ta  dai depu­
ta ti del Gruppo parlam entare  monarchico in ­
tende aprire un d ibattito  di cara ttere  politico, 
la cui conclusione, evidentem ente, non potrà 
essere che un voto di sfiducia o di fiducia al 
Governo. Quindi, confermo, onorevole P re ­
sidente, che, g iusta la sua in terpretazione, la 
nostra è una mozione che si concluderà con 
un voto di sfiducia o di fiducia.

PRESIDENTE. Poiché la mozione intende 
porre la questione di fiducia, non posso di­
chiararla ricevibile perchè m anca delle nove 
firme previste dall’articolo 147 del regolam en­
to, contenendone soltanto otto.

MARULLO. Onorevole P residente, noi dob­
biamo soggiacere alla rig ida norm a del rego­
lam ento, alla quale E lla ha fa tto  cenno; ce ne 
siamo avveduti in  ritardo, purtroppo. La mo­
zione richiede la firma di un  decimo dell’As­
semblea. Quindi, ne ll’accettare il suo rilievo, 
perchè ispirato o dettato  dalla norm a del re ­
golamento, noi ci riserviam o di rip resen tare 
la mozione.

PRESIDENTE. Si dà atto  di quanto sopra.

Dimissioni dell’onorevole Majorana della Nic-
chiara da componente della l a Commissione
legislativa.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca:
« Dimissioni dell’onorevole M ajorana della 
N icchiara da com ponente della, prim a com­
missione legislativa perm anente « Affari in ­
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te rn i ed ordinam ento am m inistrativo » ed 
eventuale sostituzione ».

Con le tte ra  del 15 m arzo 1956, l ’onorevole 
M ajorana della N icchiar a ha  rassegnato, per 
m otivi del tu tto  personali, le sue dim issioni 
da com ponente della prim a commissione le ­
gislativa. Apro la discussione sulle dimissioni 
p resen ta te  dall’onorevole M ajorana della Nic- 
chiara da m em bro della prim a Commissione 
legislativa.

COLA JANN I. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. D ichiaro che il G ruppo co­
m unista  si a s te rrà  dalla votazione.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. D ichiaro che il G ruppo so­
cialista si a s te rrà  dalla votazione.

BUTTAFUOCO. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

BUTTAFUOCO. D ichiaro che il G ruppo 
del M ovim ento sociale italiano si asterrà  dal­
la votazione.

RECUPERO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RECUPERO, Onorevole P residente, dichia­
ro di astenerm i dal voto.

ALESSI, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALESSI, Presidente della Regione. D ichia­
ro che il Governo si a s te rrà  dal voto.

MARULLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARULLO. Onorevole P residente, onore­

voli colleghi, nel dare pubblicam ente rico­
noscim ento all’onorevole M ajorana della Nic- 
chiara della sua disciplina e del suo senso de­
mocratico, p er cui egli sem pre si è perfetta­
m ente allineato con le decisioni della mag­
gioranza del Gruppo, desidero rivolgere un 
riconoscim ento alla sua spiccata personalità. 
P ertan to , a nom e del G ruppo m onarchico, di­
chiaro che voterem o contro le dimissioni.

PRESID ENTE. Pongo ai voti le dimissio­
n i dell’onorevole M ajorana della Nicchiara 
da com ponente della prim a Commissione le­
gislativa. .

(L ’Assemblea non approva)

Sui lavori dell’Assemblea.

COLAJANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Onorevole P residente, chie­
do a V ostra S ignoria di volere consentire che 
la discussione della rich iesta di procedura di 
urgenza per l ’esame della proposta di legge 
di abrogazione della legge regionale per le 
elezioni am m inistrative, già fissata per doma­
ni, venga spostata alla seduta antimeridiana 
di sabato prossimo, non potendo io essere pre­
sen te alla seduta di domani.

REST1VO. Sem pre con la solita riserva.

PRESID ENTE. Con riserva dell’esame del­
le questioni regolam entari connesse, come ri­
corda l ’onorevole Restivo; riserva, che con­
cerne l ’esercizio dei po teri del Presidente.

MACALiUSO. E Restivo cosa c’entra?

MONTALTO. Noi proponiam o per domani 
o per venerdì.

PRESIDENTE. Poiché sabato m attina vi sa­
rà  seduta, non m i pare che, per un  giorno, 
sia il caso di fa re  una questione. Resta, qui'1' 
di, stabilito  per sabato. (Dissensi)

MARULLO. Sabato m attina  non ci sono io- 
Non voglio, però, fa re  per questo un Para



Resoconti Parlamentari 1865 Assemblea Regionale Siciliana

HI Legislatura LXXI SEDUTA 21 Marzo 1956

lelo fra la personalità dell’onorevole Colaj an ­
ni e quella mia!

SEMINARA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà.

SEMINARA. Onorevole Presidente, il G rup­
po del M ovimento sociale italiano, per impegni 
in precedenza assunti, non po trà  partecipare 
alla seduta an tim erid iana di sabato prossimo; 
per cui prego Vostra Signoria di volere porre 
l’argomento all’ordine del giorno della seduta 
di venerdì prossimo.

ALESSI, Presidente della Regione. I p ro ­
ponenti avrebbero  difficoltà a spostare la di­
scussione a lunedì?

PRESIDENTE. L unedì non si te rrà  sedu­
ta: è il prim o giorno della settim ana santa.

ALESSI, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALESSI, Presidente della Regione. Onore­
vole Presidente, probabilm ente, nella seduta 
antimeridiana di sabato non mi sarà possibile 
essere presente, dovendom i recare a Roma 
per ragioni del mio ufficio.

PRESIDENTE. In  relazione alle varie esi­
genze m anifestate, propongo di porre l ’argo­
mento all’ordine del giorno della seduta pome­
ridiana di venerdì prossimo. Se non si fanno 
osservazioni, così rim ane stabilito.

Inversione dell’ordine del giorno.

ALESSI, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALESSI, Presidente della Regione. Propon- 
S° di invertire l ’órdine del giorno per discu- 
ere con precedenza i progetti di legge di cui 

numeri 9) e 10) della le tte ra  C) dell’ordine 
el giorno stesso.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
a richiesta di inversione dell’ordine del gior­

no proposta dal P residen te  della Regione è 
accolta.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole P residente, data la 
im portanza della discussione che dovrà esse­
re  iniziata, m i perm etto  di chiedere una b re­
ve sospensione della seduta per consentire al­
la Commissione legislativa com petente di 
p rendere i verbali ed alcuni docum enti im ­
portanti.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, la rich iesta è accolta.

(La seduta, sospesa alle ore 19, è ripresa al­
le ore 19,30).

Discussione della proposta di legge: « Assegna­
zione dei terreni di Enti pubblici » (27) e del
disegno di legge: « Assegnazione dei terreni
degli Enti pubblici » (122).

PRESIDENTE. Si proceda alla discussione 
della proposta di legge : « Assegnazione dei 
te rren i di enti pubblici », di iniziativa degli 
onorevoli Russo M ichele ed altri, e del dise­
gno di legge: « Assegnazione dei te rren i degli 
enti pubblici» , per i quali la Commissione 
ha elaborato un  unico testo.

Dichiaro aperta  la discussione generale.
Ha facoltà di p arla re  il re latore, onorevole 

Pettini.

PETTINI, relatore di maggioranza. Mi r i­
m etto alla relazione scritta. Faccio presente 
che la m inoranza della Commissione si è r i ­
servata di svolgere oralm ente la relazione.

OVAZZA, relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OVAZZA, relatore di minoranza. Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, m i riferisco al­
la relazione di m aggioranza che la terza Com­
missione legislativa ha approvato ad unan i­
m ità per una p arte  di questo progetto  di leg­
ge anche perchè i due progetti di legge (di ini­
ziativa parlam entare e di in iziativa governa­
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tiva) avevano sufficienti p u n ti di contatto  che 
ne hanno consentito l ’approvazione. Mi rife ­
rirò, quindi, sopra ttu tto , ai pun ti di d iver­
genza, che giustificano una relazione, seppure 
orale, di m inoranza.

P rem ettiam o che questa è una legge im ­
portan te , poiché soddisfa l’istanza di assog­
g ettare  alla riform a agraria i beni degli enti 
pubblici; istanza contenuta nel testo origina­
rio del progetto  di legge di riform a agraria, 
divenuto poi legge 27 dicem bre 1950, num e­
ro 104. Si ritenne, allora, di stralciare, per 
m otivi di urgenza, in riferim ento  anche alla 
legge-stralcio che si andava ad approvare in 
campo nazionale, questa p arte  re la tiva ai 
beni degli en ti pubblici, come si rinv iaro ­
no a fu tu re  leggi « satelliti », di com pleta­
mento, a ltre  p arti che pu re  erano com prese 
nel testo del disegno di legge originario, con 
l ’impegno di p rovvedere rapidam ente. Sia pu- 
r e con un  certo ritardo , l ’Assem blea oggi si 
accinge, per questa parte , ad adem piere a 
nuello che fu, allora, un  im pegno generale ed 
unanim e.

Oggetto di questo progetto  di legge è l ’as­
segnazione ai contadini dei te rren i ap p a rte ­
nenti agli enti pubblici, per una superficie che 
è difficile oggi indicare con esattezza, non ta n ­
to perchè non sia no ta (anzi, è s ta ta  indicata 
da una docum entazione forn ita  dall’Assesso­
ra to  alla Commissione com petente) la super­
ficie complessiva di tale proprietà , m a in 
quanto una parte  dei te rren i che la costitu i­
scono si trovano in zona m ontana, per cui oc­
correrà discrim inare dal com puto i te rren i 
idonei alla form azione della piccola proprie tà 
contadina.

I due progetti di legge coincidono ne ll’in ­
tenzione di dare questi te rren i ai contadini; 
entram bi i progetti di legge, di iniziativa p a r­
lam entare e di in iziativa governativa, p reve­
dono l ’assegnazione in  enfiteusi. La relazione 
di m aggioranza chiarisce il m otivo di questa 
differenza rispetto  alla- « legge m adre » di r i ­
form a agraria. Gli en ti pubblici, date le loro 
finalità pubbliche, devono essere riguardati 
con una particolare considerazione per a ss i­
curare loro un reddito  sicuro, non attraverso  
un  capitale che potrebbe, eventualm ente, sva­
nire  per effetto di svalutazione ordinaria 0 
Straordinaria. P e r soddisfare gli scopi a cui 
gli enti pubblici adempiono, si vuole assicu­
ra re  un  reddito  ancorato ad un  valore concre­
to e sostanziale. Ecco perchè en tram bi i p ro ­

getti di legge prevedono l’assegnazione in en­
fiteusi con canoni ragguagliati al prodotto. 
Qui vi è un  prim o punto  di discordanza fra la 
soluzione che ha  ritenu to  di ado ttare  la mag­
gioranza della- Commissione e quella che la 
m inoranza ha sostenuto e sosterrà  tuttavìa, 
quando passerem o alla discussione particola­
re  di questo punto. Il progetto  di legge, così 
co m e . è stato  approvato dalla maggioranza 
della Commissione, non afferm a nu lla  che dia 
una indicazione per la determ inazione del ca­
none enfiteutico. Con la  nostra  proposta di 
legge, noi intendevam o ancorare, invece, il ca­
none enfiteutico ad un  valore certo, a quellb 
determ inato  dalla legge dì riform a agraria 
quale indennità, e lo indicavam o nella misu­
ra  del 5 per cento. Lo scopo era ed è dì dare 
una indicazione e una determ inazione a que­
sti canoni. Poiché assoggettiam o questi ter­
ren i alla riform a, dobbiam o p u r prendere 
precauzioni perchè questa p roprie tà  contadi­
na (che si form a per 'l’in terven to  pubblico 
a ttraverso  una legge che rende obbligatoria 
l’assegnazione di queste terre) nasca quale 
im presa senza oneri eccessivi. Noi riteneva­
mo e riteniam o tu ttav ia  valida la formula da 
noi proposta in quanto  essa equipara queste 
assegnazioni in enfiteusi, come onere econo­
mico, a ll’assegnazione dipendente dalla legge 
27 dicem bre 1950, num ero 104, e dalle leggi 
stralcio in sede nazionale, con canoni rag­
guagliati alle indennità  di espropriazione. 
Debbo aggiungere che la m aggioranza della' 
Commissione non ha riten u to  di tener conto 
di alcune indicazioni che erano state fornite 
dal Governo, in sede di discussione. Per 1" 
verità  l ’onorevole Milazzo aveva dato queste 
indicazioni, anche se poi la m ancanza della 
sua partecipazione (cosa della quale mi dol­
go, non p er recrim inare, m a perchè l’appon 
to, in questi casi, è sem pre utile) ci privò di 
qualche chiarim ento. Egli riteneva che fosse 
possibile determ inare il canone ragguagliali' 
dolo ad una quota determ inata  del prodotto. 
Questo poteva essere un altro  sistema 0 un 
altro  criterio, per ancorare in qualche modo 
ed avviare ad una determ inazione che avesse 
un senso economico, ai fini dell’impresa c 
va a costituirsi su questi terren i, il relatu'0 
canone. La Commissione ritenne a maggi01311 
za di non precisare nulla e di lasciare a sin 
gole valutazioni la determ inazione del can°n ) 
Noi, invece, riteniam o che un  sistem a del S3 
nere, una tale indeterm inatezza, siano perlC
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losi e pregiudizievoli per i fu tu ri assegnata- 
ri e, m ettano com unque, in im barazzo anche 
chi dovrà determ inare  i canoni senza alcuna 
indicazione di criterio, di m isura limite. P er 
questa parte , quindi, ci riserviam o di rinno­
vare proposte per in trodurre  nella legge la 
determinazione del canone o almeno la de­
terminazione dei criteri in  modo conveniente.

Un'altra differenza tra  il disegno di legge 
governativo e il progetto  di legge elaborato 
dalla Commissione riguarda i te rren i che ven­
gono esclusi da eventuali assegnazioni. La 
Commissione ha ritenu to  all’unanim ità, di do­
vere prevedere per le esclusioni un  criterio 
oggettivo; di determ inazione e non di esclu­
sione sulla base di percentuali che, in defini­
tiva, non troverebbero  corrispondenza con 
alcun criterio. Secondo la Commissione, pos­
sono essere esclusi i te rren i che abbiano p a r­
ticolare destinazione che li qualifichi; e noi 
riteniamo che anche l ’Assem blea debba con­
siderare questo criterio  razionale (ad esempio, 
esclusione dalla assegnazione di te rren i desti­
nati a scopo di istruzione, etc.).

Questo è il criterio  sul quale la Commissione 
è stata unanim e senza alcuna opposizione.

Ho chiarito qui i pun ti di divergenza più 
importanti; m a dobbiamo riconferm are la vo­
lontà unanim e della Commissione — e noi 
riteniamo dell’Assem blea — che questa legge 
vada avanti e consenta di dare le te rre  ai con­
tadini.

Altra divergenza è sorta in Commissione 
sulla sorte dei te rren i di un particolare ente 
pubblico: l’E nte di riform a agraria. E ’ da p re ­
mettere che questi te rren i sono pervenuti allo 
Ente di riform a agraria dall’Ente di coloniz­
zazione del latifondo siciliano e rappresentano 
ma complesso di circa 4mila e ttari in quattro  
proprietà: una, fondo M anale, vicino a P iana 
degli albanesi, dell’ordine di 160-180 ettari;

altra, fondo Sparacia, di circa un migliaio 
di ettari, nella zona di C am m arata; u n ’altra, 
fondo Mangiolmo, nel territo rio  di Mineo, di 
?.rca un migliaio di e ttari, ed u n ’altra  ancora,

angialavite e Botti, che m erita particolare 
a Menzione, nel territò rio  m ontano della pro- 
vmcia di Messina.

A quale scopo l ’E nte di colonizzazione si 
*ese Proprietario di queste terre? E ’ bene 
jlcordarlo a giustificazione dei motivi per 

quali, sia nella proposta di legge, di ini- 
la iva parlam entare, sia nel disegno di leg- 

governativo, anche se con alcune diver­

sità, è p rev ista  per questi te rren i l ’assegna­
zione. L ’E nte di colonizzazione su queste te rre  
doveva provvedere a ll’appoderam ento (scopo 
generale dell’en te  e della legge del latifondo) 
con la form azione di poderi di superficie in­
torno ai 20-25 ettari, che dovevano essere fo r­
n iti di casa, di stalla  e di fabbricati accessori 
e d iventare base per una conduzione a m ezza­
dria con un  partico lare contra tto  che si avvi­
cinasse in qualche modo alla m ezzadria p ro ­
pria, con mi indirizzo di parziale e lim itatis­
sima trasform azione ed un indirizzo ancora 
di sem inativi con foraggere che dovevano 
consentire di in tegrare l ’a ttiv ità  della fam iglia 
colonica con l’allevam ento del bestiam e s ta ­
bulato. Le trasform azioni prev iste  erano lim i­
tate; e più lim itate ancora sono state le re a ­
lizzazioni: sono state  operate trasform azioni 
arboree ed arbustive ad uso fam iliare su 20-25 
e tta ri di superficie. Nella stessa legge dell’Ente 
si profila il consecutivo passaggio in proprietà. 
Ma lo stesso Ente di colonizzazione, attraverso  
il suo d iretto re generale professor Mazzocchi 
Alemanno, prospettava ed aveva fatto  studiare 
modifiche al contra tto  di m ezzadria: con tra tti 
m iglioratari e destinazione al trapasso in p ro ­
prietà. E ’ inutile rilevare che, anche per le 
m utate condizioni, in generale, non vi è stata  
una felice realizzazione dei propositi, a ttra ­
verso questi contratti.

Abbiamo constatato (e credo che l ’ abbia 
constatato anche l ’onorevole Assessore M ilaz­
zo) che questi con tra tti per l ’appoderam ento 
del latifondo, questi con tra tti di m ezzadria 
una fase ben più che sperim entale) hanno 
avuto il risu ltato  di non trasfo rm are i terren i, 
m iglioratane, iniziati dal 1940, (ed orm ai in 
Praticam ente, siamo n e ll’ordine di mezzo e t­
taro o di un ettaro  trasform ato  a coltura a r ­
borea ed arbustiva su 20-25 ettari. Cosa ancora 
più grave, i conti si chiudono annualm ente 
con un debito crescente da p arte  del colono, 
m entre la stessa am m inistrazione — e ne ab­
biamo conoscenza e prova dall’esame del b i­
lancio dell’Ente — non ha avuto che risu lta ti 
di gestione passiva.

L ’esperienza di 15-16 anni dà u n ’indicazione 
seria: questi contra tti non rispondono all’in ­
teresse dell’Ente, nè all’in teresse del colono 
miglioratario. Questi contratti danno una pas­
sività ad entram bi e non spingono nè l ’E nte 
nè i coloni a fare le trasform azioni.

Onorevoli colleghi, vorrei dire che per le 
trasform azioni siamo in un clima generale di



Resoconti Parlamentari — 1868 Assemblea Regionale Siciliana

III L egislatura LXXI SEDUTA 21 M arzo 1955

buone intenzioni, perchè in Sicilia le tra s fo r­
m azioni sono r iten u te  da tu tti  fondam entali 
per il progresso dell’Isola. Ma allora, questa 
situazione dei poderi dell’E.R.A.S. deve essere 
ro tta ; il modo che noi ravvisiam o per questa 
ro ttu ra  è quello della assegnazione di questi 
terren i.

C’è da ten er presente un altro  elem ento, su 
cui l ’assessore Milazzo ha già posato la sua 
attenzione in altro  periodo. Quei poderi sono 
troppo grandi, anche perchè, come abbiam o 
osservato, le fam iglie coloniche non hanno 
grande consistenza. Qui, in  generale, non si 
form a la grande fam iglia patria rcale ; a l m o­
m ento del m atrim onio, i figli si allontanano. 
Ben vero, questo avviene anche in a ltre  zone 
e basterebbe esam inare, a ta l proposito, quale 
è la situazione dell’appoderam ento della zona 
di Latina, nel cui com prensorio sono state  f r a ­
zionate ad d irittu ra  le case.

P e r questi m otivi noi riteniam o che debbano 
assoggettarsi questi te rren i all’assegnazione, 
riducendo la superfìcie singola del podere per 
realizzare u n ’ adeguata p roprie tà  contadina. 
Q uesti a ttuali m ezzadri d ivenuti piccoli p ro ­
prietari, daranno affidamento di eseguire le 
trasform azioni per capacità proprià e con la 
assistenza dell’E nte di riform a.

Potrem o portare  al riguardo citazioni che 
dovrebbero soddisfare ogni setto re politico.

Il professore Mazzocchi A lem anno ha, au ­
torevolm ente, afferm ato come gran parte  delle 
trasform azioni sono dovute all’a ttiv ità  con­
tadina. Perchè queste nostre osservazioni non 
appaiano aprioristiche, ritengo di dovere ag­
giungere che oggi non può essere sufficiente 
l’a ttiv ità  e la volontà dei contadini per realiz­
zare tu tte  le trasform azioni, per cui, oggi, ap ­
punto, abbiam o una evoluzione della legisla­
zione. Oggi siamo tu tti  in teressati nel senso 
che i pubblici poteri coadiuvino i contadini 
nella realizzazione delle trasform azioni. E su 
questo indirizzo generale si basa la form a­
zione della piccola p roprie tà  contadina.

P er questi m otivi noi riteniam o opportuno 
che anche l ’E.R.A.S, ceda i suoi te rren i come 
gli a ltri enti pubblici. Il che non fa rà  perdere 
all’E n te la sua funzione essenziale, quella di 
assistere i contadini perchè questi terren i, 
uscendo dalla sua proprietà, rien trano  nella 
sfera della sua azione fondam entale, l ’azione 
tecnica e sociale, che è quella di coadiuvare 
i contadini a fare  queste trasform azioni, ad 
elevare le loro condizioni economiche e sociali.

L ’E nte non è escluso da questa fase di tra­
sform azioni nè da in te rven ti p er promuovere 
quelle form e associative, consortili e, comun­
que, un itarie , che possano perm ette re  di rea­
lizzare, insiem e ai vantaggi della proprietà 
contadina quelli legati a m aggiore ampiezza 
aziendale, form e associate, sia pu re  inizial­
m ente, p er scambi, rifo rn im enti e lavorazioni.

Confermiamo, quindi, la nostra  istanza, ac­
colta anche nel progetto  governativo, di asse­
gnare le te rre  dell’E.R.A.S..

Q uesti sono i pun ti essenziali su cui vi è 
stata  divergenza in  Commissione. P e r la ve­
rità , ■ la Commissione non è s ta ta  in linea dì 
principio contraria  alla assegnazione di que­
ste te rre  dell’E.R.A.S.; o, perlom eno, durante 
le discussioni, una p arte  della Commissione ha 
detto  ed ha afferm ato di non essere contraria, 
m a di riten e re  di dovere esam inare questo 
problem a a parte . In  Commissione le tesi fu­
rono tre . Una p arte  della Commissione rite­
neva e ritien e  di assoggettare fin d’ora (con 
alcune norm e differenziate riguardan ti la di­
m ensione dei lo tti) queste te rre  a ll’assegna­
zione. Una p arte  pensava a conduzione asso­
ciata, m antenendo la p roprie tà  dell’Ente. In 
definitiva, la m aggioranza ha ritenuto , contro 
il nostro parere, di dovere rinv iare  la solu­
zione del problem a ad a ltra  legge, impegnan­
dosi a provvedere rap idam ente in questo sen­
so. Noi, invece, riteniam o che questa sia, fin 
d ’ora, la sede opportuna per provvedere alla 
assegnazione anche di questi terren i.

P er concludere e riepilogare, voglio rilevare 
che in questa legge ad  unan im ità  la Commis­
sione ha  ritenu to  (anche p er le  condizioni par­
ticolari nelle quali si trovano questi beni di 
enti pubblici) di riconoscere d iritti preferen­
ziali a ll’assegnazione dei te rren i agli attuali 
coltivatori, ev itare  una estrom issione che sa­
rebbe qui partico larm ente grave.

N ell’esame degli articoli vedrem o poi come 
la Commissione ha ritenu to  di accogliere que­
sti criteri e di proporli unanim em ente all’esa­
m e dell’Assemblea.

Detto questo, rileva ti i p u n ti d i  d isc o rd a n z a  
(determ inazione della m isura del canone e as­
segnazione dei te rren i dell’E.R.A.S.), voglie 
m ettere  in rilievo, soprattu tto , l ’unitarietà del­
l a  Commissione, che m i auguro diventi uni? 
di questa Assem blea (come sono unitari nei  ̂
scopo finale le iniziative parlam entare e gover 
nativa) ne ll’u tilizzare le te rre  degli enti puD 
blici, in sussidio all’a ttuale  legge di rifoM18
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agraria, per dare le te rre  ai contadini in enfi - 
telisi-

A questo elem ento noi guardiam o con sod­
disfazione, perchè è l ’ accoglimento di una 
istanza che rim onta al 1950; quella di esten­
dere la riform a anche a queste terre .

Ci auguriam o che nella  discussione sugli 
articoli si possa trovare  modo di accogliere le 
nostre istanze specifiche e che questo progetto 
di legge diventi legge per dare te rra  ai con­
tadini che l’attendono da tempo.

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’onore­
vole Sacca, ne ha  facoltà.

SACCA’. Signor P residente, onorevoli de­
putati, siamo m olto lieti che finalm ente si sia 
entrati nel vivo della discussione per risolvere 
il secolare problem a dei te rren i degli enti 
pubblici; questione di cui in quest’Assem- 
blea si è m olto parla to  e di cui si parla  tanto  
in tutti i .paesi in teressati della Sicilia, che 
non sono pochi. Il problem a è im portante, sia 
per la consistenza delle te rre  degli enti, sia 
dal punto di vista politico; im portante per la 
entità delle terre , perchè, per esempio, nella 
provincia di M essina esistono ben 46mila e t­
tari di te rra  di enti pubblici (non 30mila, come 
la Commissione scrive nella sua relazione; 
importante per alcune questioni politiche ed 
economiche.

Come altra  volta ebbi a dire, queste terre  
influenzano l’am biente economico ed agricolo 
della nostra provincia e di m olti a ltri posti 
della Sicilia in m isura ancora m aggiore della 
loro pur grande estensione. Perchè è logico 
che, quando in un  paese come M istretta, come 
San Fratello o come Capizzi, esistono migliaia 
di ettari di te rre  del comune e da esso am m i­
nistrate, queste terre , che sono il fondo più 
vasto esistente nel comune, rappresentano, dal 
Punto di vista economico, il perno di tu tta  la 
attività agricola del comune stesso. Così l’ar- 
ricchimento di num erosi affittuari più o meno 
rnafìosi di M istretta  è potuto avvenire solo per 
e terre com unali e Resistenza di queste te rre  
te rm in a  ripercussioni non solo su quegli af- 
ttuarì, ma su tu tto  l ’am biente agricolo del 

paese. Queste te rre  sono indubbiam ente dei 
^sidui feudali, sono forse l ’ultim o appariscen­
te residuo feudale che esista nella nostra Si- 
j a e, quindi, l’influenza che esercitano sul- 
0 sviluppo agricolo di m olti nostri paesi è 

dettamente negativa.

Resoconti, f. 262

Questi te rren i hanno costituito  sem pre la 
aspirazione dei contadini dei nostri paesi, non 
perchè siano i m igliori, m a perchè c’è la co­
scienza in mezzo alle m asse dei contadini che 
queste te rre  appartengono a loro e c’è la con­
vinzione che sono state  sem pre am m inistrate 
ih senso contrario ai loro in teressi per dare 
forza al gabellot© e agli speculatori che s fru t­
tano in m ille m odi ì contadini stessi. Ecco p e r­
chè abbiam o assistito a tan te  lo tte  nei cornimi 
di M istretta, di Alcara, di Capizzi, di Cesarò, 
ete,. Ecco perchè queste te rre  hanno costituito 
per decenni e decenni il punto di a ttrito  tra  
le classi dom inanti e i contadini, i quali sono 
stati fino ad oggi defraudati del possesso di 
queste te rre  a ttraverso  la violazione di tu tte  
le leggi che, di volta in volta, venivano em a­
nate.

Oggi la situazione politica è ta le  che la leg­
ge che si fa rà  sarà applicata; oggi si può essere 
convinti che ciò che noi scriverem o in questi 
articoli non reste rà  le tte ra  m orta, m a servirà 
ad elim inare per sem pre lo sconcio, ancora esi­
stente largam ente in Sicilia, di terre , di residui 
feudali, m ale am m inistrate, m ale coltivate, 
fonte solo di m alavita. Ecco perchè siamo lieti 
che finalm ente si possa discutere questo pro­
blema.

Quali te rre  devono essere assegnate ai con­
tadini? La proposta di legge della Commis­
sione stabilisce tu tte  le te rre  coltivabili ap ­
partenen ti agli enti pubblici; non solo, m a 
stabilisce che la determ inazione della possi­
b ilità di m ette re  a coltura queste te rre  com­
pete afl’Assessorato, per cui si esce dalle dif­
ficoltà che si incontravano per la lottizzazione 
di queste te rre  sulla base della legge del 1927, 
la quale, tirando in ballo parecchi uffici e pa­
recchi organismi, come la Cam era di com m er­
cio, la Forestale, il Com missariato per gli usi 
civici, impedì, praticam ente, l’attuazione del 
suo disposto.

Io sono, quindi, favorevole a questo aspetto 
della légge; m a ho qualche preoccupazione per 
il modo come la legge si esprim e nella indivi­
duazione degli enti, dato che essa parla di enti 
pubblici che svolgono a ttiv ità  concernenti m a­
terie  indicate dall’articolo 14 dello S tatuto 
della Regione siciliana. Io sono convinto che 
in questa form ulazione potrebbero rien tra re  
anche le te rre  degli enti m orali; però, vorrei, 
ad evitare difficoltà ne ll’ applicazione della 
legge, che ci fosse in quest’Assemblea, da 
parte del Governo, l ’impegno che queste te rre

(700)
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saranno anch’esse assegnate ai contadini o, 
meglio ancora, che si approvasse un em enda­
m ento chiarificatore. L ’onorevole Ovazza ha 
illustra to  m olto bene come, assegnando le 
te rre  degli en ti m orali, non si im pedisce |g l i  
stessi di adem piere ai loro obblighi verso le 
categorie da assistere, che poi è lo scopo unico 
per cui sono stati fondati e che, anzi, sono 
m essi in condizione di assolvere meglio. Io 
voglio dire di più basandom i su ll’esempio del­
l’ente Foti di Tri pi. Questo ente ha l ’obbligo 
di assistere i bam bini dei Com uni di Tripi e 
di Basico. E' indubbio che esso po trà  assistere 
più bam bini di quanto oggi non faccia, dopo 
l ’applicazione di questa legge. Ma è anche in ­
dubbio, come io a ltre  volte ebbi a dire, che. 
assegnando la te r ra  ai padri, il num ero dei 
bam bini bisognosi d im inuirà di m olto e, qu in ­
di, le finalità per cui l ’ente Foti fu  creato v e r­
ranno attraverso  questa legge, per la prim a 
volta, realizzate in  pieno.

Sono pure d ’accordo con quanto il disegno 
di legge stabilisce circa il sistem a di assegna­
zione; questo sistem a, infatti, crea tre  ca te­
gorie di aventi diritto . La p rim a è costituita 
da quei contadini, i quali h a n n o . il doppio 
titolo di coltivatori e di aventi d iritto  alla 
te rra  in base alla legge 27 dicem bre 1950, n u ­
m ero 104; la seconda categoria è quella dei 
contadini coltivatori non iscritti negli elenchi; 
la terza categoria, infine, è quella degli iscritti 
negli elenchi della legge dì riform a agraria, 
in atto  non coltivatori. Se il criterio  è giusto 
e se, a mio modo di vedere, meglio non si pos­
sa stabilire, è anche vero che è necessaria 
m olta oculatezza ne ll’applicazione della leg­
ge, da parte  del Governo, perchè è necessario 
evitare, in ogni caso, in m aniera assoluta, 
sfra tti in m assa di contadini oggi coltivatori; 
il che il Governo può fare soltanto variando 
molto da posto a posto, secondo il num ero dei 
contadini bisognosi, la quan tità  della te rra  da 
assegnare a ciascuno. Non può e non deve 
essere rigido il principio dell’estensione- da tre  
a sei e ttari; non lo può qssere,. per ragioni 
sociali e anche per ragioni tecniche. Ci sono 
zone della provincia di M essina come Raccuia, 
dove i contadini hanno in assegnazione lo tti 
di te rra  com unale piccolissimi, di due o tre  
tum oli, dai quali riescono ugualm ente a tra r re  
profitto perchè queste terre , che erano nel 
m om ento in cui sono s ta te  assegnate, com ple­
tam ente incolte, sono state  poi trasfo rm ate in 
noccioleti. Noi abbiam o situazioni difficili in

certi paesi, onorevole Milazzo. A Capizzi, qua. 
si tu tti  i contadini hanno un pezzo di terra 
com unale. Q uesta te rra  non è trasformabile 
però serve ai contadini per po rta re  a casa 
ogni anno, quei sette, otto, dieci quintali di 
grano, senza i quali le fam iglie di questi con­
tadini difficilmente po trebbero  m angiare. Ora, 
non si può, solo in base al principio, secondo 
cui sarebbe meglio che questi contadini pos­
sedessero tre  e tta ri invece di tre  tumoli, non 
si può per questo solo principio p rivarli anche 
di quei soli tre  tum oli che oggi possiedono, 
che hanno m igliorato e dove hanno per tanti 
anni lavorato. Così non si po trebbe dire per 
M istretta, dove è possibile dare ai contadini 
buoni lo tti di terreno  di tre  e forse di quattro 
ettari.

Io ripeto che il p rogetto  di legge è buono 
nella m aniera come è form ulato, perchè lascia 
ap erta  ogni possibilità; sta a ll’oculatezza del 
Governo applicare la legge in modo da evitare 
l’esodo dolorosissimo d i contadini dalle terre, 
che potrebbe anche provocare, onorevole As­
sessore, tu rb am en ti seri di ordine pubblico; 
non dobbiamo, in fatti, d im enticare che, se si 
è potuto, in qualche caso, m andare fuori i 
contadini dalle te rre  appartenen ti a privati 
p rop rie ta ri n e ll’esecuzione della legge di ri­
form a agraria, difficilmente potrem o mandare 
fuori dalle te rre  com unali i contadini che le 
coltivano, perchè le te rre  dei comuni sono 
te rre  appartenen ti ai contadini per la loro 
provenienza ed in forza della passata legisla­
zione. La legge non può creare criteri peggio­
ra tiv i rispetto  a quelli delle leggi passate. 
T u tte  le altri leggi d i . lottizzazione di terre 
com unali' non stabilirono m ai dei limiti mi­
nim i per i lo tti e, com unque, n e ll’applicazione 
di esse, sì diede la possibilità di accedere alle 
te rre  a: m igliaia di contadini. Oggi noi non 
possiamo fare in questo senso dei passi in­
dietro.

Un altro  problem a, in relazione a queste 
terre , è quello, onorevole Milazzo, delle terre 
usurpate . Cosa sono le te rre  usurpate? Leg­
gendo tu tte  le leggi prom ulgate, da quella de 
12 dicem bre 1816 a quella del 26 febbraio 
1928, cioè p er più di cento anni, noi non tro­
viam o in nessuna di queste leggi un  solo arti­
colo che consenta che un individuo si Possa 
appropriare o possa venire, comunque, in PoS" 
sesso dì te rre  com unali se non è coltivatore 
diretto , oppure che possa venire in possesso 
di te rre  com unali in m isura maggiore di que
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che un uomo può coltivare. In nessuna di que­
ste leggi c’è qualcosa che possa perm ette re  ad 
un certo L ipari di Reitano di diventare p ro ­
prietario di 200 e tta ri di te rra  del feudo Zio-
pardo.

MARULLO. Come ha fatto?

SACCA’. Come ha fatto! Non credo neces­
sario dire, onorevole MaruHo, come abbia f a t ­
to, perchè i lad ri hanno avuto sem pre molta 
intelligenza nel ru b a re  e noi non siamo te ­
nuti assolutam ente ad andare appresso ai la ­
dri, noi dobbiamo semplicemente...

MÀRULLO. C’è il codice penale. Adesso 
lei lo deve dim ostrare.

SACCA’. Se vuole, glielo dimostro; posso 
farlo, anche se il fa tto  stesso che egli ed altri 
possiedono grandi estensioni di te rren i comu­
nali di per sè li accusi. In  ogni modo, voglio 
aggiungere che il feudo Ziopardo fu ripartito  
in lotti da un ettaro  per contadino, dopo la 
guerra 1915-18, quindi non molto tem po fa. 
I contadini di Reitano pagavano i canoni al 
comune; questi contadini furono estromessi, 
in gran p arte  con la violenza, dalla mafia e 
dall’am biente stesso che esisteva in quel tem ­
po nelle campagne, per cui oggi alcuni pro­
prietari pagano al comune il canone che p ri­
ma pagavano tu tti  gli altri. Queste terre  
naturalmente, non sono coltivate e tanto 
meno trasform ate, m entre il paese di R eita­
no è nella m iseria più nera e senza la possi­
bilità di a ltre  te rre  e di lavoro. Le terre  usur­
pate avrebbero dovuto essere denunziate al 
Commissariato per gli usi civici in base alla 
legge del 1927, onorevole M arnilo, da parte dei 
comuni e da p arte  dei sindacati. Qualche co­
mune lo fece, ma non bisogna dim enticare 
che nel 1927 i comuni erano rappresenta ti dal 
Podestà fascista e i sindacati erano d iretti da 
un presidente fascista. Queste, denunzie non 
avvennero come dovevano avvenire perchè 
1 Podestà ecl i capi dei sindacati, in generale, 
erano o grossi p rop rie ta ri o amici dei grossi 
Proprietari, onorevole Pettin i. E c’è di più, 
onorevole Milazzo: le denunzie fa tte  non eb­
bero buon esito perchè il Commissariato per 
§ * usi, civici ritenne di potere rigettare la 
braggioranza di queste denunzie con la sem- 
P missima m otivazione che m ancavano i do­

cum enti. P er cui, in tu tta  Italia, soltanto 224 
m ila e tta ri sono stati affrancati dagli usi civici; 
91mila e tta ri sono stati sciolti da prom iscuità. 
R isultato m olto m agro, per cui è necessario 
che oggi il problem a sia ripreso, è necessario 
che l’Assessorato per l ’agricoltura sostituisca 
questo Com m issariato per gli usi civici, che 
così poco lavoro ha potuto fare  in tu tti  que­
sti anni a causa della stessa legge. E ’ necessa­
rio che si renda giustizia ai contadini di que­
sti comuni; non è solo a Reitano che sono sta­
te usurpa te  le m igliori e la  m aggior parte  
delle terre , m a anche a S an t’A gata M ilitel- 
lo, anche a M istretta, anche a San Fratello, 
con vari sistemi, in vari modi. P e r to rnare  a 
Reitano, fu cacciato dal comune quel pode­
stà, che aveva fa tto  causa, vincendola, con­
tro gli usurpatori, con la m otivazione che era 
protestante , per insediare un  altro  podestà, 
il quale con una delibera stabilì che il Comu­
ne non riteneva di doversi im m ettere in pos­
sesso delle te rre  ad esso assegnate dalla m a­
g istra tu ra  perchè « quelle te rre  avrebbero 
creato un passivo per il com une». Sistemi di 
ladroneggio legalizzato, specialm ente se te ­
niam o conto che quel podestà era paren te del 
proprie tario  che si era preso i 200 ettari.

Noi, non possiamo, onorevoli colleghi, oggi, 
che ai contadini vogliamo dare la  te rra  degli 
enti, dim enticare che la p arte  m igliore e la 
parte  maggiore di queste terre , a ttraverso  
questi anni, è s tata  ru b a ta  agli enti. E non 
dobbiamo dim enticare qu al’è la provenienza 
delle te rre  degli enti, sopra ttu tto  delle terre  
comunali. Queste te rre  sono la parte  m isera 
che i feudatari siciliani consegnarono alle co­
m unità come compenso verso il popolo del 
comune, per i d iritti che il popolo stesso ave­
va goduto in  tu tti  i feudi del territorio . Q uin­
di, per loro natura , sono te rre  del popolo e 
noi, il popolo, lo dobbiamo salvaguardare. Noi 
non possiamo, nel fare  la legge sulle te rre  co­
m unali, farci accusare dal popolo siciliano di 
avere dim enticato questi problemi, che in 
qualche paese saranno anche piccoli come 
entità, onorevole Milazzo, ma sono im portanti 
sotto l’aspetto politico e morale.

Onorevoli colleghi, ho poco da aggiungere 
a quanto ho detto  finora. Non sono d ’accordo 
con quanto la Commissione ha stabilito re la ­
tivam ente al canone, perchè il principio del­
l ’equo canone è sbagliato anche giuridicam en­
te. Non si può parla re  di canone; i contadini 
non sono affittuari del comune. Comunità e
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contadini sono la stessa cosa. Essi sono i p ro ­
prieta ri. Che essi debbano dare qualche cosa 
al resto della cittadinanza che rim ane senza 
te rra , siamo d ’accordo; m a non si può p a rla ­
re  di un canone come se il com une fosse un  
p roprie tario  sim ile agli altri. Non solo, ma 
qualunque cosa si stabilisca, bisogna in c lu ­
dere una clausola fondam entale che salva- 
guardi, in ogni caso, le condizioni di m igliore 
favore dei contadini, perchè questa legge non 
deve e non può significare puram ente e sem ­
plicem ente mi aum ento di canone p er i con­
tad in i stessi. P e r esempio, nel comune di Ai- 
cara Li Fusi quasi tu tti  i contadini hanno un 
pezzo di te rra  e pagano le decime come si p a ­
gavano fin dai prim i tem pi in  cui il com une 
ebbe queste terre . Con la form ulazione p re ­
p ara ta  dalla Commissione, questi contadini 
verrebbero  a pagare più di quanto pagano 
oggi. E questo è assurdo anche a pensarlo, 
anche perchè, aum entando il canone, p o treb ­
be darsi il caso che debba dim inuire la su ­
perficie coltivata con tan ti sten ti da quetsi 
contadini.

P e r quanto  riguarda l ’esclusione dell’E.R.
A.S., io sono in com pleto disaccordo col p ro ­
getto di legge; penso a quel famoso feudo 
M angialavite del com une di Longi, nella pro­
vincia di Messina, il quale passò all’E nte di 
colonizzazione m olti anni fa per costituire un  
unico ente economico con la ducea di Nelson 
e che in tu tti q u esti'an n i è stato  sem pre m ale 
am m inistrato  e che può rap p resen ta re  la so­
luzione del problem a della te rra  per m olti 
contadini poverissim i del Comune di Longi. 
Come conosco io la questione di M angialavite, 
a ltri possono conoscerne altre , m a io ritengo 
che, in generale, queste te rre  non possano re ­
stare  a questo ente, il quale, se pur ha una 
com petenza agricola m aggiore degli a ltri enti, 
è sem pre un  ente, quindi, soggetto a continui 
cam biam enti di uom ini, di indirizzi e di siste­
mi, che non portano m ai bene ne ll’agrico ltu ra.

Io, onorevoli colleghi, con questo ho finito. 
V orrei che fossero acco lte . queste nostre os­
servazioni al solo scopo di non lasciare am a­
rezze ne ll’animo di m igliaia di contadini, che 
da secoli aspettano questa legge per vedere 
risolti i loro problem i; vorrei che fossero a c ­
colte queste osservazioni per ev itare  che que­
sta  legge sia simile a tan te  a ltre  fa tte  in  tu tti 
i tem pi e che lasciarono il tem po che tro v a­
rono, che. lasciarono m igliaiai di e tta ri ancora 
abbandonati, che consentirono che tan te  te rre

venissero usurpate . V orrei che fossero accolte 
queste osservazioni e che fosse applicata la 
legge con rap id ità  ed oculatezza, facendo dei 
lo tti giusti, stabilendo dei canoni giusti, in 
modo che si finisca, una  volta per sem pre, con 
questi residui feudali. Dobbiamo fare  in mo­
do che, al posto della cappa di piombo costi­
tu ita  da queste m igliaia di e tta r i di te rra  che 
hanno im pedito il progresso in tan ti comuni, 
ci siano dom ani m igliaia di piccoli fondi ap­
p arten en ti a contadini v ittoriosi sul passato 
oscuro, coltivatori instancabili e felici.

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole Cuzari; ne ha facoltà.

CUZARI, Presidente della Commissione. 
Onorevole P residente, onorevoli colleghi, è 
s ta ta  ben rileva ta  dai colleghi che mi hanno 
preceduto, l ’im portanza di questo progetto di 
legge, che v e rrà  ad operare su una vasta  esten­
sione di terreno. Noi stiam o preparando una 
legge buona sotto due profili; prim o, perchè 
viene a consolidare, nei confronti degli enti 
pubblici, un  reddito  che in atto, effettiva­
m ente, è stato  m olto aleatorio. Non dobbiamo 
nasconderci, in fatti, che gli enti pubblici pro­
p rie ta ri di te rren i hanno disamministrato 
quei te rren i di cui sono p roprie tari, lascian­
doli spesso in balìa di d irigenti improvvisati, 
di cam pieri o di a ltre  categorie, non direi pa­
rassitane , m a quasi, dell’agricoltura, non riu­
scendo ad d irittu ra  a tra r re  — a parte gli 
esempi partico lari che qui sono stati fatti — 
un  reddito  che, com unque, consentisse qual­
siasi a ttiv ità  specifica da p arte  degli enti stes­
si. Il consolidam ento del reddito  perm ette una 
previsione nel tem po, per cui non è escluso, 
anzi è augurabile, che questi en ti possano, 
con le en tra te , im postare program m i di atti­
v ità, siano essi re la tiv i al fa tto  specifico o, co­
m unque, per opere sociali di interesse gene­
rale, ne ll’am bito te rrito ria le  della loro azione. 

Secondò profilo: la legge m ira al consolida­
m ento, sui fondi, dei contadini che in  atto a 
coltivano. Questo consolidam ento ci pare es­
senziale, proprio per ev itare quegli sposta­
m enti e per d im inuire quella m assa braccian­
tile  vagante dei contrattisti, siano terragge^ 
o altro, che oggi sono alla m ercè di forme 1 
assegnazione molto aleatorie e che, veramen 
te, invece, ha costituito una nuova e f f e t t i1 
classe di piccoli p rop rie ta ri con tu tti  i requi 
siti necessari, anche ai fini della stabilizzaz10 
ne non soltanto economica.



Assemblea Regionale SicilianaResoconti Parlamentari __ 1873 _

HI L egislatura LXXI SEDUTA 21 M arzo 1956

La proposta di legge prevede ancora la crea­
zione di aziende vitali. I lim iti dell’azienda 
vitale, sia pu re  quelli r is tre tti  p revisti dalla 
legge di riform a agraria, a mio avviso, con­
trariam ente a quanto  è stato  ripetu to  da qual­
cuno da questa stessa tribuna, non possono 
essere u lterio rm ente abbassati perchè, d iver­
samente, contribuirem m o, m aggiorm ente, alla 
polverizzazione della proprietà, polverizzazio­
ne che è m otivo di incertezza, di difficoltà e, 
direi quasi, anche, del perm anere di forme 
di agitazione che noi, proprio con questa leg­
ge, vogliamo evitare, per venire incontro a 
quelle categorie, così che, una volta messe m 
condizione di potere operare, possano p rodur­
re e vivere dignitosam ente.

SACCA’. Ai contadini che attualm ente oc­
cupano le terre .

CUZ'ARI, Presidente della Commissione. 
Onorevole Sacca, vi sono dei contadini che 
occupano una estensione inferiore ad un 
quarto di ettaro; se noi dovessimo, con que­
sta legge, consolidare ta le  situazione, com­
metteremmo un delitto  nei confronti di co­
loro verso cui opereremm o.

SACCA’. E se li cacciano?

CUZARI, Presidente della Commissione. 
Il problema dell’economia non ha com parti­
menti-stagno e mi duole doverlo dire inciden­
talmente in quest’occasione. Credo che nè lei 
nè alcun altro  possa pensare che l’agricoltura 
possa veram ente e seriam ente consentire con­
dizioni decenti di v ita a tu tti coloro che in 
atto gravitano mi di essa. Qui il problem a è 
Un altro: riguarda le condizioni economiche 
generali, per cui la legge su ll’industrializza- 
2ione è un prim o passo. Queste preoccupazio­
ni noi non, possiamo inserirle in un progetto 
di legge, per scavalcare quelle che sono le 
c°ndizioni reali di coloro che vivono della 
dgricoltura e che non possiamo non tenere 
ln conto.

Noi, riteniam o che la rapida approvazione
1 questo progetto di legge possa veram ente 

c°ntribuire a favorire molto e le condizioni 
?ei contadini e le condizioni degli enti cui i 
oeni si riferiscono. Non vogliamo noi una leg- 
se spoliativa, m a una legge di alto interesse

C1ale, che, com e già in  Com m issione così an ­

che in Assemblea, possa o ttenere l ’unanim ità 
dei consensi.

PRESIDENTE. Essendovi ancora cinque 
deputati iscritti a parlare , propongo di r in ­
v iare il seguito della discussione alla seduta 
di domani.

MARULLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARULLO. Chiedo la chiusura della iscri­
zione a p arla re  sulla discussione generale.

PRESIDENTE. Do le ttu ra  dei nom inativi 
dei deputati iscritti a p arla re : M ajorana del­
la Nicchiara, Recupero, M arnilo, Adamo e 
Cortese.

FRANCHINA. Onorevole Presidente, chie­
do di essere iscritto  a parlare.

PRESIDENTE. Ne prendo nota. Pongo ai 
voti la richiesta di chiusura delle iscrizioni a 
p arla re  avanzata dall’onorevole M arnilo.

(E’ approvata)

Se non vi sono osservazioni il seguito del­
la discussione generale è rinviato  alla seduta 
di domani.

La seduta è rinv ia ta  a domani, 23 marzo, 
alle ore 17,30, col seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Svolgim ento de ll’ in terpellanza n. 68
degli onorevoli D ’Agata ed altri.

C. — Discussione dei seguenti disegni e p ro ­
poste di legge:

1) « Assegnazione dei te rren i di enti 
pubblici » (27) (seguito);

2) « Assegnazione dei te rren i degli 
enti pubblici » (122) (seguito);

3) « A utorizzazione di spesa di lire 
25 m iliardi per la costruzione di case 
popolari » (127);

4) « Schem a di disegno di legge da 
proporre al P arlam ento  nazionale:
« Proposta di modifica all’articolo 4 
della legge 4 novem bre 1950, n. 1069 »
(62);
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5) « Istituzione della Commissione 
regionale per la cooperazione » (70);

6) « N orm e di attuazione della legge 
27 dicem bre 1950, n  .104, per i coloni 
perpetu i » (156);

7) « Esenzione per gli assegnatari 
della rifo rm a agraria  dall’im posta e so- 
vraim posta fondiaria » (22);

8) « Esenzione d a ll’im posta te rren i dei 
lo tti assegnati in  applicazione della leg­
ge di riform a agraria  » (29) ;

9) « P rovvedim enti in favore dei con­
tad in i assegnatari di cui alla legge n. 104 
del 27 dicem bre 1950 » (78);

10) « Sistem azione definitiva nei ru o ­
li organici degli insegnanti e lem entari |

aventi i requ isiti di m utila ti, invalidi 
di guerra  ed assim ilati, invalidi civili 
per fa tti di guerra  ed invalidi per ser­
vizio » (34-A);

11) « Modifiche alla legge 29 aprile 
1949, n. 264, con provvedim enti in ma­
te ria  di avviam ento  al lavoro e di assi­
stenza ai lavoratori involontariamente 
d isoccupati»  (114).

La seduta è tolta alle ore 20,45.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
II D irettore 

Dott. Giovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


